
 

Perdonaci la guerra, Signore 

Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio, abbi misericordia di noi peccatori. 

Signore Gesù, nato sotto le bombe di Kiev, abbi pietà di noi. 

Signore Gesù, morto in braccio alla mamma in un bunker di Kharkiv, 

abbi pietà di noi. 

Signore Gesù, mandato ventenne al fronte, abbi pietà di noi. 

Signore Gesù, che vedi ancora le mani armate all'ombra della tua croce, 

abbi pietà di noi! 

Perdonaci Signore, 

perdonaci, se non contenti dei chiodi con i quali trafiggemmo la tua mano, 

continuiamo ad abbeverarci al sangue dei morti dilaniati dalle armi. 

Perdonaci, se queste mani che avevi creato per custodire, 

si sono trasformate in strumenti di morte. 

Perdonaci, Signore, se continuiamo ad uccidere nostro fratello, perdonaci se 

continuiamo come Caino a togliere le pietre dal nostro campo 

per uccidere Abele. 

Perdonaci, se continuiamo a giustificare con la nostra fatica la crudeltà, se 

con il nostro dolore legittimiamo l'efferatezza dei nostri gesti. 

Perdonaci la guerra, Signore. Perdonaci la guerra, Signore. 

Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio, ti imploriamo! Ferma la mano di Caino! 

Illumina la nostra coscienza, non sia fatta la nostra volontà, 

non abbandonarci al nostro agire! Fermaci, Signore, fermaci! 

E quando avrai fermato la mano di Caino, abbi cura anche di lui. 

È nostro fratello. 

O Signore, poni un freno alla violenza! Fermaci, Signore! 

Preghiera di † don Mimmo Battaglia, arcivescovo di Napoli, recitata da 

Papa Francesco durante l'udienza del 16 marzo 2022. 
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Sabato all’Immacolata  
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Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
    14 agosto 2022  

                                     XX Tempo Ordinario – anno C 
                  Ger 38,4-6.8-10; Sal 39; Eb 12,1-4 

 

Dal Vangelo secondo Luca                          Lc 12,49-53  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che 
fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e 
come sono angosciato finché non sia compiuto! 
Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi 
dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono 
cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; 
si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre 
contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e 
nuora contro suocera». 

 

COLLETTA 
O Dio, che nella croce del tuo Figlio 

riveli i segreti dei cuori, donaci occhi puri, 

perché, tenendo lo sguardo fisso su Gesù, 

corriamo con perseveranza incontro a lui, nostra salvezza. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 11 agosto 2019 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Nell’odierna pagina evangelica (cfr Lc 12,32-48), Gesù richiama i suoi discepoli alla continua vigilanza. 
Perché? Per cogliere il passaggio di Dio nella propria vita, perché Dio continuamente passa nella vita. E indica 
le modalità per vivere bene questa vigilanza: «Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese» 
(v. 35). Questa è la modalità. Anzitutto «le vesti strette ai fianchi», un’immagine che richiama l’atteggiamento 
del pellegrino, pronto per mettersi in cammino. Si tratta di non mettere radici in comode e rassicuranti dimore, 
ma di abbandonarsi, di essere aperti con semplicità e fiducia al passaggio di Dio nella nostra vita, alla volontà 
di Dio, che ci guida verso la meta successiva. Il Signore sempre cammina con noi e tante volte ci accompagna 
per mano, per guidarci, perché non sbagliamo in questo cammino così difficile. Infatti, chi si fida di Dio sa 
bene che la vita di fede non è qualcosa di statico, ma è dinamica! La vita di fede è un percorso continuo, per 
dirigersi verso tappe sempre nuove, che il Signore stesso indica giorno dopo giorno. Perché Lui è il Signore 
delle sorprese, il Signore delle novità, ma delle vere novità. 

E poi – la prima modalità era “le vesti strette ai fianchi” – poi ci è richiesto di mantenere «le lampade accese», 
per essere in grado di rischiarare il buio della notte. Siamo invitati, cioè, a vivere una fede autentica e matura, 
capace di illuminare le tante “notti” della vita. Lo sappiamo, tutti abbiamo avuto giorni che erano vere notti 
spirituali. La lampada della fede richiede di essere alimentata di continuo, con l’incontro cuore a cuore con 
Gesù nella preghiera e nell’ascolto della sua Parola. Riprendo una cosa che vi ho detto tante volte: portate 
sempre un piccolo Vangelo in tasca, nella borsa, per leggerlo. È un incontro con Gesù, con la Parola di Gesù. 
Questa lampada dell’incontro con Gesù nella preghiera e nella sua Parola ci è affidata per il bene di tutti: 
nessuno, dunque, può ritirarsi intimisticamente nella certezza della propria salvezza, disinteressandosi degli 
altri. È una fantasia credere che uno possa da solo illuminarsi dentro. No, è una fantasia. La fede vera apre il 
cuore al prossimo e sprona verso la comunione concreta con i fratelli, soprattutto con coloro che vivono nel 
bisogno. 

E Gesù, per farci capire questo atteggiamento, racconta la parabola dei servitori che attendono il ritorno del 
padrone quando torna dalle nozze (vv. 36-40), presentando così un altro aspetto della vigilanza: essere pronti 
per l’incontro ultimo e definitivo col Signore. Ognuno di noi si incontrerà, si troverà in quel giorno 
dell’incontro. Ognuno di noi ha la propria data dell’incontro definitivo. Dice il Signore: «Beati quei servi che 
il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; … E, se giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li 
troverà così, beati loro!» (vv. 37-38). Con queste parole, il Signore ci ricorda che la vita è un cammino verso 
l’eternità; pertanto, siamo chiamati a far fruttificare tutti i talenti che abbiamo, senza mai dimenticare che «non 
abbiamo qui la città stabile, ma andiamo in cerca di quella futura» (Eb 13,14). In questa prospettiva, ogni istante 
diventa prezioso, per cui bisogna vivere e agire su questa terra avendo la nostalgia del cielo: i piedi sulla terra, 
camminare sulla terra, lavorare sulla terra, fare il bene sulla terra, e il cuore nostalgico del cielo. 

Noi non possiamo capire davvero in cosa consista questa gioia suprema, tuttavia Gesù ce lo fa intuire con la 
similitudine del padrone che trovando ancora svegli i servi al suo ritorno: «si cingerà le sue vesti, li farà mettere 
a tavola e passerà a servirli» (v. 37). La gioia eterna del paradiso si manifesta così: la situazione si capovolgerà, 
e non saranno più i servi, cioè noi, a servire Dio, ma Dio stesso si metterà a nostro servizio. E questo lo fa Gesù 
fin da adesso: Gesù prega per noi, Gesù ci guarda e prega il Padre per noi, Gesù ci serve adesso, è il nostro 
servitore. E questa sarà la gioia definitiva. Il pensiero dell’incontro finale con il Padre, ricco di misericordia, 
ci riempie di speranza, e ci stimola all’impegno costante per la nostra santificazione e per costruire un mondo 
più giusto e fraterno. 

La Vergine Maria, con la sua materna intercessione, sostenga questo nostro impegno. 



Il servizio è la chiave per entrare nel regno 
XIX domenica del TO - Anno C 

di padre Ermes Ronchi 

 

Vangelo 
 

Gesù disse ai suoi discepoli: «Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a 

voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un 

tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là 

sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili 

a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa 

gli aprano subito (...). 

 

Commento 
 

Il fondale unico su cui si stagliano le tre parabole (i servi che attendono il loro signore, l’amministratore 
messo a capo del personale, il padrone di casa che monta la guardia) è la notte, simbolo della fatica 
del vivere, della cronaca amara dei giorni, di tutte le paure che escono dal buio dell’anima in ansia di 
luce. È dentro la notte, nel suo lungo silenzio, che spesso capiamo che cosa è essenziale nella nostra 
vita. Nella notte diventiamo credenti, cercatori di senso, rabdomanti della luce. L’altro ordito su cui 
sono intesse le parabole è il termine 'servo', l’autodefinizione più sconcertante che ha dato di se stesso. 
I servi di casa, ma più ancora un signore che si fa servitore dei suoi dipendenti, mostrano che la chiave 
per entrare nel regno è il servizio. L’idea-forza del mondo nuovo è nel coraggio di prendersi cura. 

Benché sia notte. 

Non possiamo neppure cominciare a parlare di etica, tanto meno di Regno di Dio, se non abbiamo 
provato un sentimento di cura per qualcosa. 

Nella notte i servi attendono. Restare svegli fino all’alba, con le vesti da lavoro, le lampade sempre 
accese, come alla soglia di un nuovo esodo (cf Es 12.11) è “un di più”, un’eccedenza gratuita che ha 
il potere di incantare il padrone. 

E mi sembra di ascoltare in controcanto la sua voce esclamare felice: questi miei figli, capaci ancora 

di stupirmi! Con un di più, un eccesso, una veglia fino all’alba, un vaso di profumo, un perdono di 

tutto cuore, gli ultimi due spiccioli gettati nel tesoro, abbracciare il più piccolo, il coraggio di varcare 

insieme la notte. 

Se alla fine della notte lo troverà sveglio. “ Se” lo troverà, non è sicuro, perché non di un obbligo si 
tratta, ma di sorpresa; non dovere ma stupore. 

E quello che segue è lo stravolgimento che solo le parabole, la punta più rifinita del linguaggio di 
Gesù, sanno trasmettere: li farà mettere a tavola, si cingerà le vesti, e passerà a servirli. Il punto 
commovente, il sublime del racconto è quando accade l’impensabile: il padrone che si fa servitore. 
«Potenza della metafora, diacona linguistica di Gesù nella scuola del regno» (R. Virgili). 

I servi sono signori. E il Signore è servo. Un’immagine inedita di Dio che solo lui ha osato, il Maestro 
dell’ultima cena, il Dio capovolto, inginocchiato davanti agli apostoli, i loro piedi nelle sue mani; e 
poi inchiodato su quel poco di legno che basta per morire. Mi aveva affidato le chiavi di casa ed 
era partito, con fiducia totale, senza dubitare, cuore luminoso. Il miracolo della fiducia del mio Signore 
mi seduce di nuovo: io credo in lui, perché lui crede in me. Questo sarà il solo Signore che io servirò 
perché è l’unico che si è fatto mio servitore. 



PROPOSTE DI SERVIZIO CARITAS DIOCESANA 



 
 



«Diritto alle cure, non alla morte» 
Le richieste dei malati di tumore 

 
VIVIANA DALOISO 
 
Seduta in poltrona nella sua casa di Modena, davanti al telegiornale, Claudia ha pianto martedì sera. 
S’è riconosciuta nel volto devastato di Elena, la signora di 69 anni che ha scelto di morire in Svizzera 
a causa della diagnosi infausta di tumore al polmone che aveva ricevuto in chissà quale ospedale del 
Veneto, in chissà quale momento di questi ultimi, complicatissimi anni di Covid, in cui l’attenzione 
per tutte le altre malattie – a cominciare proprio dai tumori – è venuta meno (coi danni gravissimi in 
termini di diagnosi che le associazioni e gli esperti hanno più volte documentato). 
Anche Claudia è malata, al pancreas. «So cosa vuol dire la strada per l’inferno – ripete ai volontari 
che ogni giorno si presentano a casa per supportarla – , ma la percorro». Spesso basta questa 
presenza, quella di medici e volontari a domicilio, per affrontare un cammino difficilissimo come 
quello di un cancro terminale, «spesso le famiglie – spiega la presidente di Fondazione Ant Raffaella 
Pannuti – ci dicono che quando arriviamo vedono i propri cari sorridere». Ant è un ospedale senza 
muri che ogni giorno cura gratuitamente a domicilio 3mila malati di tumore in 11 regioni italiane 
(dall’Emilia-Romagna alla Lombardia, dal Veneto al Friuli-Venezia Giulia, e poi in Toscana, Lazio, 
Marche, Campania, Basilicata, Puglia, Umbria). Con il suo fondatore, l’oncologo Franco Pannuti, è 
stata tra i pionieri dell’assistenza sanitaria domiciliare e anche in questi due anni è sempre stata in 
prima fila, non in corsia ma nelle case delle persone: «La solitudine è la prima montagna che 
dobbiamo scalare e la condizione che accomuna tutti questi pazienti, coi loro familiari – continua 
Pannuti –. Hanno paura di non farcela, e hanno paura del dolore». Le armi in questa battaglia in cui 
la morte è data drammaticamente per certa, alla fine, si chiamano cure palliative e queste, sì, sono 
un diritto: in Italia le ha previste dal 2010 in avanti una legge tra le più innovative di tutte. Che però 
deve fare i conti con un sistema sanitario in crisi perenne: «Oggi su circa mezzo milione di persone 
che nel nostro Paese dovrebbero accedervi per vedersi assicurata una qualità della vita il più possibile 
alta nell’ultima parte della propria malattia, sono riservate appena al 25% del totale. E a macchia di 
leopardo: in alcune Regioni sì, in altre no». Il problema sono le risorse, su tutti quelle umane: 
«Scontiamo la carenza di medici nel pubblico, e nei Pronto soccorso, figuriamoci nell’assistenza 
domiciliare convenzionata». E le scuole di specializzazione in cure palliative sono state istituite 
appena quest’anno, «andrà bene se le vedremo decollare il prossimo». Risultato: il diritto 
all’assistenza sancito placidamente per legge non può essere applicato, mentre quello ad anticipare 
la propria morte viene inseguito e reclamato come una chimera. «Forse perché togliere 60 o 90 giorni 
di vita a una persona sembra una soluzione più semplice... ». «Si dimentica per altro – aggiunge 
l’oncologo Alberto Scanni, primario emerito dell’ospedale Fatebenefratelli di Milano 
e già direttore generale dell’Istituto dei tumori – che esiste anche il diritto alla sedazione profonda 
nella fase terminale: questa non è eutanasia, ma ci permette di governare il dolore e offrire una 
terminalità serena. Abbandonare il malato non è accettabile». Anche per Scanni il sistema delle cure 
palliative andrebbe implementato: «Hospice e assistenza domiciliare ai malati terminali non sono 
messi a sistema, funzionano soltanto grazie alla buona volontà dei singoli operatori. La medicina 
territoriale, già afflitta da numerosi problemi, mette la terminalità ai margini». E nella solitudine e 
nell’assenza di aiuto i drammi come quelli di Elena possono esplodere: «Guardandola e sentendola 
parlare, con un filo di voce, ho provato un forte senso di sconforto – spiega Vittorio Franciosi, 
responsabile del Programma interaziendale di oncologia dell’Azienda ospedaliera universitaria di 
Parma e presidente del Centro di Bioetica Luigi Migone –. La immagino nel suo lungo viaggio, 
separata dalle persone che amava e che l’amavano, accanto a cui invece avrebbe potuto avere un 
percorso assolutamente dignitoso di cure fino al suo ultimo giorno di vita. Questo infatti 
garantiscono le cure palliative, che sono la risposta più importante che possiamo offrire ai malati 
terminali. E questo viene completamente bypassato in questa storia, con il nuovo intervento di 



Cappato: il fatto che ci sia un percorso di cure, che ci sia una risposta alla sofferenza. Non ideologie, 
ma reali soluzioni che noi medici possiamo fornire alle persone che soffrono e ai loro familiari». 
Le cure, e anche la ricerca. Perché il cancro non è necessariamente la fine, come ricorda da tutt’altro 
punto di vista l’Airc, impegnata con oltre 5mila scienziati nell’offrire risposte terapeutiche valide 
alla sopravvivenza. L’Italia, anche questo andrebbe ricordato, è al vertice in Europa per numero di 
guarigioni: oggi 3,6 milioni di cittadini hanno superato una diagnosi di cancro, con un incremento 
del 36% rispetto a 10 anni fa e in molti casi sono tornati ad avere un’aspettativa di vita paragonabile 
a quella di chi non si è mai ammalato. Se la diagnosi di un tumore maligno fosse la fine, anche lo 
sforzo immane della ricerca non avrebbe più senso. 
 

 
 
FRONTIERE 
 
 

Quante sorprese prima della nascita 
 

Dal protagonismo biologico dell’embrione al dialogo feto-madre: così mezzo secolo di ricerche ha 

rivoluzionato la conoscenza della vita prenatale 

 

ENRICO NEGROTTI 

 

Rispetto a cinquant’anni fa, l’avanzamento delle conoscenze scientifiche è stato enorme in molti campi degli 
studi medico-biologici. Spettacolari sono state alcune scoperte nell’ostetricia, nell’embriologia e nella 
medicina perinatale, che hanno trasformato il modo di guardare alla vita del concepito, dalle prime fasi della 
gravidanza sino alla nascita del figlio. Tutti aspetti che la recente sentenza della Corte Suprema Usa in tema di 
aborto può aiutare a riesaminare e guardare in modo più obiettivo. «Le tre grandi rivoluzioni – spiega il 
ginecologo Giuseppe Noia, direttore dell’hospice perinatale del Policlinico Gemelli di Roma e a lungo docente 
di Medicina dell’età prenatale all’Università Cattolica – riguardano le scoperte del protagonismo biologico 
dell’embrione, la sua relazione biologica e psicodinamica con la madre e le possibilità di cura che fanno parlare 
di “feto come paziente”». Conferma il ginecologo Salvatore Mancuso, a lungo direttore del Dipartimento per 
la Tutela della salute della madre e della vita nascente al Policlinico Gemelli di Roma: «Negli ultimi vent’anni 
si è riscontrato un grande interesse scientifico sulle fasi dello sviluppo dell’embrione prima dell’impianto in 
utero, dimostrando la fitta rete di scambi di messaggi con la madre per rendere possibile l’impianto e il corretto 
proseguimento della gravidanza». Mancuso ha recentemente illustrato gli avanzamenti scientifici in questi 
ambiti nel libro Le sorprese e gli arcani della vita prenatale, scritto a quattro mani con il collega Giuseppe 
Benagiano, a lungo direttore dell’Istituto di Clinica ostetrica e ginecologica dell’Università La Sapienza di 
Roma. «Da quando esiste l’ecografia – sottolinea Benagiano – ci sono molte più possibilità di studiare il 
comportamento del feto, soprattutto dal quarto mese in poi. Grazie ad apparecchi molto evoluti di ecografia 
tridimensionale si è potuto osservare che il feto è tutt’altro che passivo ma ha comportamenti molto attivi, con 
capacità di reagire agli stimoli esterni. Tutti fatti solo intuiti cinquant’anni fa, ma che ora sono stati documentati 
scientificamente». 

Le prime scoperte sorprendenti riguardano il protagonismo dell’embrione quando ancora non si è impiantato 
nell’utero materno: «In fase precocissima – spiega Mancuso – la nuova creatura avvisa la madre della sua 
presenza tramite messaggi biochimici. È fondamentale che riesca a mandare il segnale (grazie alla 
gonadotropina corionica e a qualcos’altro che ancora ci sfugge) entro il settimo giorno dall’ovulazione perché 
venga arrestato il flusso mestruale programmato. Inoltre invia il preimplantation factor – un polipeptide di 15 
aminoacidi – per predisporre l’ambiente uterino ad accoglierlo». Stupefacente la selezione che operano un 
centinaio di geni (presenti in doppia copia), di cui viene silenziato uno tra quello paterno e materno, per 



garantirne il perfetto equilibrio nella crescita, determinando l’identità unica e irripetibile 
dell’embrione stesso». «Il colloquio microscopico tra madre 

e figlio deve essere ottimale – aggiunge Noia – perché si crei l’ambiente adatto allo sviluppo dell’embrione e 
del feto. Fino all’impianto in utero, infatti, l’embrione cresce e consuma l’energia che gli viene dal metabolismo 
anaerobico, quello degli zuccheri che sono presenti nella tuba e nel “cumulo ooforo” che circonda il follicolo 
in fase di ovulazione». 

Un altro meccanismo sofisticato viene messo in atto dall’embrione, spiega Benagiano, per verificare che il suo 
sviluppo possa procedere: «Nei primi 7-8 giorni di vita l’embrione effettua una serie di controlli su di sé che 
gli permettono di auto-eliminarsi, tramite l’apoptosi, se ha problemi che ne impedirebbero il corretto sviluppo». 
Ma soprattutto, continua Noia, manda segnali di tipo immunologico per essere «accettato» nonostante abbia 
un patrimonio genetico per metà diverso da quello materno: «E “chiede” anche alla madre dove deve 
impiantarsi, per verificare che possa annidarsi in una parte adeguata dell’endometrio». «Addirittura – aggiunge 
Mancuso – induce il tessuto che lo ospiterà a modificarsi, formando microscopiche creste che lo trattengono 
nella cavità uterina». Altro passaggio fondamentale dell’intenso dialogo tra madre e concepito si realizza 
attraverso il microbiota placentare che viene trasmesso al figlio: «Fornisce batteri che hanno la capacità di 
influenzare lo sviluppo del sistema immunitario del nuovo essere». E c’è anche un aiuto corrispondente. Spiega 
Noia: «Dagli studi della statunitense Diana Bianchi (a Washington) si è scoperto che il feto produce cellule 
staminali che possono intervenire a curare alcune patologie materne, in particolare di fegato e tiroide. Si parla di 
feto medico della madre». Ma anche le possibilità di cura del feto sono enormemente migliorate: «Siamo 
all’inizio di questi interventi – chiarisce Benagiano – che un tempo non erano nemmeno ipotizzabili». Spiega 
Noia: «Vengono affrontate tante malattie a lungo considerate non curabili, per esempio la compatibilità Rh che 
abbiamo curato con trasfusioni in utero». Così come «grazie alle competenze dei neonatologi», sottolinea Noia, 
è possibile la sopravvivenza di feti sempre più piccoli: «A 24-25 settimane si è passati dal 20 al 70-80% di 
bambini che nascono e vivono, con buoni esiti di salute». «Dal protagonismo biologico dell’embrione alla sua 
relazione biologica e psicodinamica con la madre, fino alla possibilità di considerare il feto come paziente: le 
novità scientifiche di questi 50 anni hanno trasformato la nostra capacità di “vedere” la vita nascente» conclude 
Noia. 

 
 
 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 

 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 6 agosto   
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: sec. int. di una persona 
 

DOMENICA 7 agosto  
ore 11.00 - S. Messa: def. Lea Fieni 
 

LUNEDI’ 8 agosto 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

GIOVEDÌ 11 agosto  
NON C’E’ LA MESSA 
 

VENERDÌ 12 agosto  
ore 18.30 - S. Messa:  
 

SABATO 13 agosto   
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Antonio Zannino 
 

DOMENICA 14 agosto  
ore 11.00 - S. Messa: def. Lea Fieni 
 
LUNEDI’ 15 agosto 
ore 11.00 - S. Messa: 

 

CONFESSIONI 
 
- Prima della messa feriale ore 18.00 

- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 

- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 

- Domenica tre le messe 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 
MARTEDI’ – ore 21.00 – Immacolata 

Diaconia della Parola 
 
GIOVEDI’ 11 
Distribuzione alimenti a all’Immacolata 
 

APPARTAMENTO per 
l’ACCOGLIENZA 

Siamo sistemando parte della canonica di 
San Giuseppe per destinarla all’accoglienza. 
Grazie a chi vuole aiutarci con un contributo. 
 

 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 7 agosto  
ore 08.30 - S. Messa: def. Paolo Barbieri; 
   def. Romano Ferretti 
 

MARTEDI’ 9 agosto 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Gianni, Rino, Patrizia 
 

DOMENICA 14 agosto  
ore 08.30 - S. Messa: def. Afro 
 
LUNEDI’ 15 agosto 
ore 08.30 - S. Messa:  
 
 
 

Sottoscrizione dell’8 per mille 
alla Chiesa Cattolica 
basta semplicemente apporre la firma 
dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli:  
730, CUD, UNICO. 
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta alle numerose povertà: 
materiali, morali e spirituali. 
 
 
 
 

5 per mille 
alle Associazioni di Volontariato ONLUS 
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane 
Codice Fiscale 91007710352  
Reggio Terzo Mondo 
Codice Fiscale 80013110350 
CAV: Centro di aiuto alla vita di RE 
Codice Fiscale 91039230353 
Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 
Codice Fiscale: 91076110351 


